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wvenné mai in mente alcuna pretenfione fopra le due Cittd Pontificie
wdall'an. 1521, in cui tornarono alla Chiefa nel fine del Pontificaro
» di Leone X. finché efla traﬁ?:i'llameme le godetre, cioé in 25. an-
»ni.-Nemmeno gli venne ne’ due anni, ne’quali le poffedé in feudo
» della Chiefa Pier Luigi. Due foli accidenti generarono tal pretenfio-
» ne; ’odio concepito contro i Farnefi aderenti alla Francia; e [in-
» vafione di Piacenza fatta dal Governatoredi Milano. Sono effi pet
» veritd due gran titoli, da render gloriofo qualunque buono Avvoca-
» to prenda a difenderli. : -

» Eppure piti di 170. anni dopo, cioé I"an. 1727. il Senator Cola,
» come lo chiama I’ Annalifta; feppe murilar tante autoritd di gravi Scrit-
wtori, tanre ne feppe interpretar finiftramente, ed ebbz il coraggio di
» congegnar tante falfitd inlieme, che a guifa di quel buono Avvoci:
» to, che confermd il Barbarofla nella falla immaginazione d'effer pa-
wdrone di tutto il mondo, oso dichiarar I' Imperadore Signore di tut-
» to ¥ Occidente, e gli fu rifpofto per le rime, febben libei di tal {or-
»ta da fe ftefli fi condannano. Or coteftui con plaufo grandiflimo dell
# Annalifta, amante della veritd, o di quel ck'ei crede veritd, pubblico
wtra- gli altri Documenti anche quello della Ceflione di Piacenza del
» Re Filippo, vivente ancor Carlo, il quale gli aveva ceduti ‘turti i

» dell’ Annalifta, per éu}/i dichiarava, che il Re concedeva in feudo effu
w Piacenya, e parte del Territorio i Parma al Duca con altre particolari-
wed, ed Aui, che quivi poffono leggerfi. 11 Panvinio Scrittor veridico ,
we di que’ tempi, c'infegna, che in occafion della guerra tra Paolo
w IV, e?ilip o Il quefti reftitul Piacenza ad Ottavio per' debilitar le
» forze del Papa , ftaccando da lui un Feudatario della Chiefa, e fuo
» nemico: Cujus belli, ut creditum eff, occafione Placentia Odavio Far-
» nefio Parme Duci reflituta, ipfe in gratiam o Rege 'P&it’{bpo_rcrbgws eft;
w quee res Pape animum valde perturbavir totum tn'eo certamine défixum.
w Nam Odavii; uipore Regis Hi ffnnijq:qm'fﬁqﬂfs_, operim eo bello fibi pol-
w licebarur. Ma accordiamo’ all’ Annalifta, che il Panvinio non fapefle
»la convenzione fegreta. Accordiamogli ancora, che il Duca Oteavio
» per tornare all’ intero pofleflo del Ducato Paterno, comunque otte-
» nefle "intento , o' dal Duca di Milano, come 'minaccio la Chiefa di
» voler fare; o dal Re di Francia, dal quale delufo abbraccio il partito
» contrario, o da qualunque’ altro Prinicipe, fofle bene ftato’ quel delle
» tenebre, ‘con qualfivoglia condizione fi farebbe lafciato guadagnare.
» Che diritto avea Filippo 1. d infeudar Piacenza? Le ragioni dell’
» Tmperio non rifedevano preflo it Re 'de’Romani Ferdinando fratelio
»di Carlo V. al quale avéa rinunziato al principio di Sectembre lo {¢cer-
. » tro

_».Ran;;; ed infieme la convenzion Segreta, Earble_ dell’approvazione
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